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Editoriale

poi

ti accorgi che sono passati 11 anni da quel primo convegno a Gabicce a cui il Padre non potè

partecipare. Al telefono, dall’ospedale di Viterbo dove era ricoverato, ci augurò buon lavoro, “Conto su

di voi!” ci disse.

Due mesi dopo, tornato in Cile, moriva.

Siamo passati dalla disperazione di quei giorni, al rimboccarci le maniche, a prendere decisioni

importanti, a continuare un’opera più grande di noi, a rispettare la parola data.

A Gabicce nel 2003 abbiamo cominciato a camminare da soli, e di strada ne abbiamo fatta  tanta. Undici

anni di lavoro, di incontri, di progetti, di emozioni per l’arrivo di tanti bambini ...

E undici anni dopo di nuovo a Gabicce,  per il 25°convegno e  per passare a nostra volta il testimone.

I bambini di Padre Pier sono diventati ragazzi, donne e uomini che studiano, lavorano o cercano ancora

la loro strada, alcuni hanno formato una famiglia, sono mamme e papà con nuove, grandi

responsabilità. 

Ma non hanno dimenticato, e con la loro giovinezza, la loro fragilità o forza, ciascuno con la propria

storia, hanno avuto il coraggio di condurre l’incontro, di mettersi in gioco, interrogare e interrogarsi,

affrontare temi delicati e personali, mettere a disposizione di tutti pensieri, sentimenti, esperienze.

Un convegno diverso, speciale, che ha commosso ma che ci ha reso tutti orgogliosi e più forti di fronte

alle nuove sfide. Il futuro è in buone mani.

“Avanti!” sollecitava sempre Padre Alceste, e noi andiamo avanti cambiando rotta - i cambiamenti sono

spesso vitali - ma sempre amandoci.

“Avanti!” diciamo adesso noi ai nostri ragazzi.

Gianni Palombi

Care amiche, cari amici 

E
ditoriale
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Abbiamo festeggiato a Gabicce il nostro 25° convegno. 

25 anni fa, nell’incontro di famiglie adottive che si svolse a Prato fu

scritto, per la prima volta, un verbale e furono raccolte in un fasci-

colo le testimonianze che conserviamo gelosamente nel nostro

archivio. Da lì abbiamo cominciato a contare gli anni. 

In realtà l’abitudine di incontrarsi era iniziata già negli anni prece-

denti. 

Padre Alceste sapeva quanto questi incontri fossero importanti per

i bambini e le famiglie e ogni anno, quando in estate veniva in

Italia, chiamava tutti intorno a sé.

Voleva vedere i bambini che crescevano, conoscere i loro progres-

si, aiutare le famiglie a risolvere i loro problemi. Voleva che tutti ci

sentissimo parte di una grande famiglia. 

Non potevamo iniziare il nostro Convegno senza un suo ricordo, il

ricordo di un uomo tenace, coraggioso che ha dedicato tutta la sua

vita ai bambini cileni, ai bambini poveri, soli, ai bambini che ave-

vano bisogno di cure, protezione, affetto.

I suoi Angeli sono stati la sua vita.  

Diceva che il dramma più grande per un bambino è sentirsi solo,

non appartenere a nessuno, e così, ogni estate, girava l’Italia,

instancabile, per trovare famiglie che avessero “fame d’amore”, che

potessero accogliere i suoi bambini e dare loro l’affetto, la serenità

di cui avevano bisogno.

Dopo la sua morte, per continuare la sua opera nel miglior modo

possibile, dietro anche lo stimolo e il supporto di Padre  Francesco

Petrillo, abbiamo deciso di presentare alla CAI (Commissione per

le Adozioni Internazionali) l’istanza per diventare ente autorizzato

all’adozione internazionale. 

Nel 2007 la nostra domanda è stata accolta. Ottenuto successi-

vamente l’accreditamento dal governo cileno, dopo una impe-

gnativa fase organizzativa, finalmente nel 2010 siamo diventati

operativi.
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I CONVEGNI
1990 PRATO 
1991 PRATO
1992 PRATO

1993 BASSANO ROMANO

1994 BASSANO ROMANO

1995 BASSANO ROMANO

1996 IL CIOCCO (LU)

1997 BARGNI (P )

1998 VINCI (FI)

1999 ROMA

2000 TUSCANIA (VT)

2001 CAPODIMONTE (VT)

2002 PRATO
2003 GABICCE MARE

2004 TUSCANIA (VT)

2005 LUCCA
2006 RICCIONE
2007 CHIANCIANO TERME

2008 CERVIA

2009 TREVI
2010 TREVI
2011 GIULIANOVA

2012 MONTESILVANO

2013 SENIGALLIA
2014 GABICCE MARE
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I PROGETTI

Dal 2010,  54 bambini cileni hanno trovato una famiglia in Italia.
Vedere il loro sorriso, la loro straordinaria voglia di vivere nonostante tutto è una gioia che ci ripaga di ogni sacrificio.

LE ADOZIONI

La nostra Associazione, in collaborazione con organismi italiani e cileni, si impegna ad offrire sostegno ai bambini che vivono negli istituti

attraverso progetti che possano rendere più serena la loro permanenza. 
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IL SAD

8

Nato nel 2005, il Sostegno a Distanza è rivolto ai bambini e alle

bambine ospitati nella Villa Padre Alceste Piergiovanni di Quinta

de Tilcoco. Nel 2013 i sostenitori sono stati 127 e 165 i bambini

sostenuti.

Accanto a singole persone, sono in aumento i sostenitori uniti in

gruppo: aziende, parrocchie, scuole, gruppi di lavoro...

Come sempre dice il nostro amico Massimo Scodavolpe:

“L’unione fa la forza... del SAD”.

Per diventare sostenitore o avere informazioni, telefonare al referente SAD Massimo Scodavolpe ai numeri
Cellulare: 392.0901394 - Telefono fisso (ore serali) 0721.413575
e-mail: zoliscoda@libero.it

notiziario Novembre 2014.qxp_Layout 1  11/11/14  11:28  Pagina 8



9

Quanti siamo e chi siamo
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LE PUBBLICAZIONI
Tre i libri pubblicati dal 2003

10

Uno strumento di informazione molto importante per noi è il Notiziario, la rivista che stampiamo in circa 1000 copie  e periodicamente

inviamo a soci, sostenitori, Enti e Associazioni. Riporta informazioni sulla nostra attività, testimonianze, progetti, approfondimenti di temi. 

ASSOCIAZIONE FAMIGLIE  ADOTTIVE PRO ICYC ONLUS
Ente Autorizzato per le Adozioni Internazionali

Di
ce

m
br

e 
20

13
 n

. 1
8

– 
Po

st
e 

It
al

ia
ne

 S
pA

 –
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 a
bb

on
am

en
to

 p
os

ta
le

 –
 D

.L
. 3

53
/2

00
3

(c
on

v.
 in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
n.

 4
6)

 a
rt

.1
, c

om
m

a 
2 

e 
3,

 A
ut

. N
. A

C
/R

M
/0

7/
20

12

IL NOTIZIARIO
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Al Convegno 2014
tante novità e sorprese...
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Online dal 2014 il nuovo sito

dell’Associazione è stato creato per:

Informare 

Dati: Costi, Tempi, Iter, Bilanci, 

Carta-dei-Servizi

Cultura: Relazioni, Interventi,

Testimonianze

Aggiornare

Notizie, Eventi, Avvisi, Progetti

Ricordare & Raccontare

Padre Alceste, Foto, Video, 

Testimonianze  

IL SITO
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LA NOSTRA ORGANIZZAZIONE
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Da sinistra  Padre Alejandro Abarca, Gianni Palombi, Padre Francesco Petrillo, Francisco Vega, Patricio An rade
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ENTI CON CUI COLLABORIAMO

Guillermo Galindo e Margarita Kuscevic- Gruppo Arcoiris Nessy Moratelli
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Quest’anno per la prima volta  da quando siamo entrati nel fanta-

stico mondo dell’adozione, abbiamo partecipato al convegno

annuale dell’Associazione che si è svolto a Gabicce nei giorni  5, 6,

7 settembre. 

Abbiamo accolto con molto entusiasmo l’invito, con curiosità ed

emozione ci siamo avvicinati all’hotel destinato ad accogliere cen-

tinaia di famiglie adottive.  Sin dal nostro arrivo, il venerdì pome-

riggio, abbiamo avuto la sensazione di far parte di una grande

famiglia, giusto il tempo di lasciare le valigie in camera e ci siamo

ritrovati immersi in un’atmosfera di grande gioia, di condivisione e

di libero confronto. 

Siamo una coppia in attesa e come tale abbiamo un bisogno conti-

nuo di sentirci rassicurati che l’attesa finirà e che finalmente saremo

genitori.  In occasione del convegno chiunque, dagli organizzatori

ai genitori adottivi, è riuscito a trasmetterci la certezza che quel gior-

no arriverà e che pertanto non possiamo fare altro che attendere con

serenità il momento in cui finalmente abbracceremo i nostri figli. È

il messaggio che, a nostro avviso, hanno  voluto trasmetterci il

Presidente Gianni Palombi e la referente dell’Associazione in Cile

Paz Luzzi  in occasione dell’incontro con le coppie in attesa avve-

nuto il venerdì pomeriggio. Hanno ribadito con forza che questi

momenti, per quanto duri possano essere, devono essere vissuti

con gioia ed  entusiasmo, facendone importante occasione di pre-

parazione fisica e mentale.  Il Presidente, in particolare, ci ha affet-

tuosamente richiamati alla pazienza, anche per il periodo in cui

soggiorneremo in Cile, ricordandoci l’importanza di quei giorni, i

primi con i nostri figli,  da dedicare a tempo pieno alla costruzione

della nuova famiglia.  Abbiamo conosciuto per la prima volta Paz

che ci ha salutati con affetto e simpatia, ci è apparsa una persona

molto sensibile, professionale, attenta, e siamo contenti di aver

riposto la nostra fiducia anche in lei. 

Possiamo affermare con certezza che la giornata del sabato è stata

tra le più emozionanti della nostra vita.

I ragazzi, per quanto inesperti, hanno saputo gestire il convegno in

modo eccellente, aiutati dalla loro spontaneità, sensibilità e simpa-

tia. Ma soprattutto gli va riconosciuto il grande coraggio con il

quale, superando un po’ di timidezza ed imbarazzo iniziali,  hanno

affrontato la vasta platea di spettatori – partecipanti, rendendo pub-

bliche le loro esperienze a volte drammatiche e condividendole con

tutti noi.  Un’idea innovativa quella di “stuzzicare” la partecipazione

ponendo domande astutamente formulate in modo tale da costrin-

gerci ad un’analisi profonda di noi stessi, delle nostre emozioni e

sensazioni. Un confronto libero che ci ha consentito di compren-

dere come ogni storia sia “unica” rispetto alle altre, come ogni

bambino viva l’esperienza dell’abbandono e dell’adozione in modo

esclusivo così come ogni genitore  si avvicini  al ruolo di madre o

padre diversamente dall’altro. 

Con attenzione e curiosità abbiamo ascoltato il racconto di Manuel

Antonio Bragonzi,  che ha  condiviso con noi la sua drammatica

storia di bambino solo,  fuggito alla violenza più cruda per ritrovar-

si senza niente e nessuno  circondato da null’altro che il bosco,

sino a farlo diventare la sua casa e l’albero  sua madre.

Sentiamo  di dover rivolgere un ringraziamento particolare a Cesar,

Maribel e Leslie che con le loro storie ci hanno davvero emoziona-

to, con sincerità ed occhi lucidi  hanno aperto i loro cuori, facen-

doci sentire parte delle loro famiglie, a stento abbiamo trattenuto le

lacrime trovandoci di fronte a tanta “ricchezza”  d’animo.  

Non abbiamo avuto la fortuna  e l’onore di conoscere Padre Alceste

ma, stando ai numerosi racconti che lo riguardano, siamo convinti

che sarebbe davvero orgoglioso dei Suoi Ragazzi. 

Grazie ragazzi!
Marco e Silvia
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La voce dei ragazzi è stata la novità del 25° Convegno ICYC

tenutosi a Gabicce.

L’Associazione ha voluto dare una nuova impronta al raduno

nazionale annuale delle Famiglie Adottive pro ICYC. Già il titolo

“Rott-Amiamoci” esprimeva un cambio di rotta rispetto agli ulti-

mi incontri, però sempre mantenendo la tradizione di amicizia

che caratterizza le famiglie dell’Associazione.

I due rappresentanti dei ragazzi, Cesar e Maribel, hanno coordi-

nato i lavori secondo una scaletta studiata nei mesi precedenti e

scaturita dagli incontri che i nostri figli più grandi hanno avuto

a Milano, Pesaro e Roma.

Sono state proposte alla platea delle domande. I genitori presen-

ti hanno accettato la sfida. In questo botta e risposta non sono

mancati gli interventi dei ragazzi che sulle diverse tematiche

hanno espresso perplessità, paure e titubanze, ma anche eviden-

ziato gli obiettivi raggiunti. Solo poche volte è intervenuta la psi-

cologa dell’ente senza risultare invadente.

Di seguito riportiamo le domande ed alcuni passaggi che ritenia-

mo significativi. Davanti alle sintesi degli interventi porremmo:

P per papà, 

M per mamma, 

F per figlio/a

Psic per psicologa. 

Il post sarà diviso in tre parti.

F. Ci sono delle domande importanti che ogni essere umano si

pone. Una di queste è “Perché viviamo?” Una possibile rispo-

sta potrebbe essere “Viviamo per poter crescere”. A volte gli

adulti di fronte a queste domande non hanno risposte. Oggi

vogliamo raccontare e condividere le nostre esperienze. Per

avere e dare risposte.

1. PERCHÈ MI AVETE ADOTTATO?
Avete mai detto ai vostri figli perché avete adottato?

P. La molla è stata una grande voglia di metter su famiglia.

F. La domanda che spesso mi sono fatta è: “Perché ha scelto

proprio me?” Allora mia  mamma mi spiegava che i bambini

nascono dal cuore e che la mamma è quella che ti sta vicino.

M. Ho un figlio biologico. Nel nostro caso l’adozione è partita

dal desiderio di prendersi cura di un bambino che non ha avuto

queste attenzioni nella famiglia di origine. Per me adozione è

trasmettere il senso dell’amore gratuito.

M. Ho adottato perché avevo tanto amore da dare e perché

credo nella famiglia.

P. L’adozione nasce dalla consapevolezza di essere stati fortunati,

di essere cresciuti in una famiglia che ti ha dato amore.

Trasmettiamo ciò che ci è stato regalato in quanto queste risorse

Resoconto del Convegno ICYC 2014

Le domande
dei nostri ragazzi

Roberta (roberta.cellore@tiscali.it)

notiziario Novembre 2014.qxp_Layout 1  11/11/14  11:29  Pagina 16



17

ci sono all’interno di noi come un di più che la vita ci ha regalato. 

P. Per me nasce da un bisogno di colmare un vuoto. Un biso-

gno da dentro.

P. C’è uno “spazio per amare” che ti avvicina all’adozione.

2. L’AVETE MAI SPIEGATO?
M. Non ho mai usato una formula. Ho adottato mia figlia molto

piccola, da quando l’ho presa in braccio l’ho sentita figlia, tutto

è stato così naturale che non ho mai sentito il bisogno di

doverle dare spiegazioni né lei mi ha mai chiesto niente. Siamo

mamma e figlia e basta.  

P. Il concetto “papà adottivo” non mi piace. Preferisco pensare

che quando si fa famiglia non occorre dare spiegazioni perché il

rapporto padre figlio è qualcosa che cresce in modo naturale.

P. L’adozione non è stato un ripiego, ma non riesco a spiegar-

glielo. Come faccio? Forse è ancora piccola.

M. Adottare significa “scegliere”, quindi non nasce, secondo

me, da un bisogno. Mi piace comunicare a mio figlio che la

nostra è stata una scelta. Ci sono tante coppie che non posso-

no avere figli e hanno scelto di non adottare. Noi abbiamo

scelto di adottare, invece. Noi abbiamo scelto lui e lui ci ha

scelti. Ci scegliamo tutti i giorni. Cerchiamo di parlare con lui

e di trasmettere gli strumenti perché si senta bene.

M. Dai miei figli ho imparato che il problema di comunicare è

nostro. Chi mi conosce sa che ho due figli grandi molto pro-

fondi che formulano domande che mettono in crisi. Una di

queste è stata: “Mamma, cosa si prova ad essere genitori adot-

tivi?” Sono dell’opinione che dove ci sono domande occorre

rispondere. E le risposte arrivano più facilmente se si è stati

bambini felici e amati nella famiglia di origine.

Psic. L’adozione è un incontro tra due desideri e due bisogni. I

bambini fanno domande non solo con la voce. Essi chiedono anche

con il loro comportamento o con i loro silenzi. Sta a noi decodifica-

re. Sentono la disponibilità ad affrontare argomenti importanti. Se

questo spazio c’è all’interno della famiglia, le domande vengono.

Ogni famiglia costruisce un diverso senso dell’adozione. L’età del

bambino porta a cambiare parole e spiegazioni.

3. COM’ERA LA VOSTRA VITA PRIMA
DELLA SCELTA DI ADOTTARE? 

P. Sono otto mesi che abbiamo adottato. Prima avevamo un

sacco di tempo libero. Oggi c’è nostra figlia, ma posso affer-

mare che la nostra vita è cambiata decisamente in meglio.

P. Non ho lasciato i miei hobby che cerco di condividere con i

miei figli. Direi che la mia vita è cambiata da un punto di vista

fisico. È più faticosa, ma più bella.

F. Sono adottato e ho due figli. A me piace condividere tutto

con i miei figli. Non avendo avuto una famiglia non sono mai

stato con mio padre. Se trasmetti amore ai bambini, loro faran-

no altrettanto. Mi piace essere genitore, mi piace dare amore e

avere amore.

P. Per noi è stato molto duro il pre adozione. Dura l’analisi

degli operatori, ma noi non ci siamo scoraggiati. E andremo a

prendere i nostri figli perché siamo convinti di questa scelta e

niente ci può abbattere.

M. Abbiamo adottato due anni e mezzo fa. È scoppiata una

bomba in casa e stiamo mettendo a posto i pezzi. Le domande

da parte di nostra figlia ci sono. Una sua espressione signifi-

cativa è quando mi dice:“ Tu sei quasi mamma, ancora devi

lavorare per guadagnartelo”. Certo, mamma è un ruolo che ci

dobbiamo conquistare. Tutto si muove verso il cambiamento.

Per quanto ti sia preparato attraverso letture, frequentazioni,
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corsi, incontri, la vita reale è tutta un’altra cosa.

P. La casa era vuota e silenziosa. Ora la mia vita ha un senso.

P. Noi siamo una coppia in attesa. La nostra vita è bella, ci

divertiamo. Ma manca qualcosa.

P. L’amore di un figlio illumina la casa.

4. E NEL PERIODO DELLA SCELTA 
DI ADOTTARE COME VI SENTIVATE?

M. Paura, non sappiamo come andrà, il bambino come sarà,

come reagirà …

P. Vorrei io fare una domanda ai figli. Durante il vostro percor-

so di crescita familiare i vostri genitori vi hanno proposto di

adottare un altro bambino?

F. Quando i miei genitori mi hanno fatto questa proposta, mi

ha preso il panico. Ma come, ci sono io, io non ti basto? Tu,

mamma, sei mia, e di nessun altro!

F. Per me è il contrario. Io mi sentivo sola con due estranei e

volevo un fratello o una sorella con cui parlare e condividere i

miei pensieri. Ma mia mamma non ha voluto adottare di

nuovo. Ho sofferto molto di solitudine.

F. All’inizio ero gelosa e non volevo. Adesso rimpiango un po’

di non aver avuto una sorella. Ma quando mi sono sentita

pronta per la seconda adozione mia mamma mi ha risposto

“Ormai no”.

F. Vivo nella solitudine ancora adesso. Penso che un fratello o

una sorella potrebbe essere utile per parlare dei propri proble-

mi. Io vorrei adottare almeno due bambini.

5. DOPO AVER ADOTTATO 
IN CHE COSA VI SENTITE DIVERSI?

M. Prima di avere figli mi sentivo molto triste. Una volta arri-

vata mia figlia ho imparato a spostare il baricentro da me a lei.

Lei prima di me.

M. Vedo una luce particolare nei genitori che hanno adottato,

quando arrivano i figli.

6. E NOI ADOTTATI SAPETE 
COME CI SIAMO SENTITI?

P. Mio figlio non ce l’ha fatta a rimanere qui a confrontarsi con

gli altri. Mio figlio ha tanto bisogno di parlare con voi ragazzi.

Quella che proponete è una domanda fondamentale per le noi

famiglie che dobbiamo imparare a conoscere i nostri figli.

F. Se ti può consolare io ero sempre arrabbiata, non parlavo con

i miei genitori. Non mi facevo avvicinare da loro. Non accettavo

di avere una mamma. Non sapevo cosa fosse. Volevo delle

risposte. A volte si ha molta paura delle risposte. Vi mettiamo

alla prova tanto. È il nostro modo di dirvi “Ci sei?”. Ognuno ha

i suoi tempi. Piano piano tuo figlio avrà le sue risposte.

F. Ero triste quando sono arrivato in Italia perché l’istituto era

la mia famiglia. Qui, d’altro lato era bello perché avevo una

famiglia vera. Un anno fa sono tornato in Cile e ho provato di

nuovo una grande tristezza. Sono tornato al mio istituto e tutti

i bambini mi venivano addosso per ricevere una carezza o una

caramella. Erano bambini soli. Allora ho capito che avere una

famiglia è una cosa spettacolare.

F. Non ho vissuto in istituto. Sono passato dalla solitudine ad

una città come Milano. Ho avuto un’infanzia molto difficile. Per

questo mi sento di dire che prima del “Perché viviamo?” viene

un’altra domanda: “Chi sono io?”.

F. Padre Pier mi ha chiamata e mi ha detto: “Avrai una mamma

e un papà tutti per te”. All’aeroporto, all’arrivo dei miei genitori,

sono scappata perché avevo paura. Una volta che mi hanno

recuperata confrontavo le foto con i loro volti per vedere che

cosa combaciava e cosa no. Poi li ho abbracciati. Io sono nata
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in quell’istante. Una volta in Italia, però, non ero tranquilla.

Temevo che la mia mamma cilena venisse a riprendermi. La mia

mamma N. mi rassicurava. Sapevo che lei era lì per me. È molto

importante la presenza della mamma per calmare le paure.

F. Io invece vivo ancora male qui in Italia. Ora sto meglio ma

non del tutto. Per un anno, dal mio arrivo, pensavo di tradire la

mia famiglia biologica. A casa mi sentivo sola. Scrivevo lettere

in Cile, di nascosto. Poi i miei genitori l’hanno scoperto. È

stato solo attorno ai 12/13 anni che ho deciso di vivere in

Italia. Ma non mi ha ancora abbandonato la sensazione di tra-

dire la mia famiglia di origine. Non riesco a dare delle risposte

concrete. La partenza dal Cile rimane per me un avvenimento

negativo che mi porto dentro.

F. Per me l’adozione è stata facile perché avevo una sorella e

un punto di riferimento a cui appoggiarmi. Per me è stato un

ricongiungimento familiare.

7. ADOTTARE, ULTIMA SPIAGGIA
O BISOGNA CREDERCI?

P. Per me ”ultima spiaggia” significa: passa il tempo e non

accade niente … È vero spesso l’adozione è un’ultima spiag-

gia. È un intervento riparatore alla mancanza di filialità… È

vero tutto! Ma c’è la speranza di recuperare su questa assenza

di genitorialità, di colmare un vuoto … E allora l’adozione è

anche la speranza, il bisogno di crederci. Per superare il nega-

tivo devi crederci, non esiste superamento di tale mancanza se

non ci si crede veramente. Solo così si supera il dolore di una

assenza!

Psic. La spiaggia non ha solo una connotazione negativa. Può

rappresentare il luogo del naufrago, ma anche il luogo da dove

si parte per esplorare altri paesi. Davanti alla spiaggia c’è un

mare per arrivare a qualcosa d’altro.

8. CONFRONTIAMOCI: 
LUCI ED OMBRE DELL’ADOZIONE

F. Per quanto riguarda l’attesa delle nuove coppie. Sappiate

che sono ritornata in Cile e ho vissuto con i bambini e ho dor-

mito con loro. La cosa che mi ha colpita di più è la domenica.

Li pettini, li vesti a festa perché è il giorno delle visite dei

parenti. A volte arrivano, molte volte no. Allora la domanda

ricorrente diventa “Quando avrò una mamma, quando avrò un

papà?” Ricordate che loro non hanno nessuno con cui condi-

videre le loro paure, con cui parlare dei loro desideri. Voi avete

la coppia, la famiglia, gli amici. Non siete soli. 

Psic. Focalizzando quanto si è detto 

- La sensazione di non sentirsi del tutto legittimati ad essere

genitori va di pari passo con il mettere alla prova dei ragazzi. 

- In quale momento di crescita pensate di trovarvi? C’è un

tempo per rispondere che non è uguale per tutti.

- Alla base di questa crescita c’è una domanda a cui si deve

necessariamente rispondere: “Chi sono?”

- La solitudine intesa come processo di crescita dell’individuo.

A. Non sono un genitore adottivo, ma un marito di una figlia

adottata. Mi sento di dire che l’inadeguatezza fa parte della vita.

Voi genitori non dovete aver paura di sentirvi inadeguati.

Anch’io che sono padre biologico mi sento a volte inadeguato.

In questi casi dovete usare la stessa determinazione con cui li

avete cercati questi figli.

M. Per me quando parlo di inadeguatezza intendo non sentirsi

adeguati di fronte al dolore e alla sofferenza. C’è uno sforzo

davvero grande in questo. Sono mamma biologica e adottiva.

Anch’io mi sento inadeguata di fronte al figlio naturale. Ma le

circostanze e le sensazioni sono diverse, te lo assicuro.

Psic. Consideriamo che i genitori adottivi iniziano un percorso
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in salita con tutto ciò che precede l’adozione. C’è una stanchez-

za che i genitori biologici non hanno. La determinazione uni-

sce le luci e ombre dell’adozione. Quando uno si sente fragile

si sente anche inadeguato. L’impotenza e l’inadeguatezza biso-

gna trasformarle in potenzialità.

F. L’ombra mette in moto, non è negativa.

F. Mi sento impreparato come le coppie in attesa. Ho paura del

nuovo, ho tante domande. Ma allo stesso tempo non ho il desi-

derio di tornare a cercare le mie origini. Non mi frega niente

della mia mamma di nascita. Perché sto bene qui, nella mia

famiglia. Io una famiglia ce l’ho già. La mia storia passata desi-

dero lasciarmela dietro. E le domande me le faccio ma non

aspetto le risposte. Forse perché devo ancora mettere dei punti

fermi, sto ancora crescendo.

F. Sono felice oggi. Cercare le mie origini per me è stato

importante. Ho fatto il viaggio di ritorno in un momento in cui

non sapevo più chi ero. La morte di padre Pier mi ha destabi-

lizzata. Lui stesso mi aveva invitata a tornare in Cile per trovare

le risposte che non avevo. “Chi sono?” – per me è stato impor-

tante tornare. Nella mia infanzia, a scuola, i bambini dicevano:

“Io assomiglio alla mamma. E tu, a chi assomigli?”. Non lo

sapevo. Ebbene una volta in Cile ho scoperto che mia nonna

era la mia copia con i capelli bianchi. La mia famiglia era una

tribù, tanti erano i cugini. Ho anche un fratello e una sorella.

Non ero interessata al contatto con la famiglia. La mia famiglia

ce l’avevo in Italia. Ma lì ho capito che la mia famiglia di origi-

ne aveva continuato la sua vita. Ho incontrato una dura verità.

Come mai è successo a me questo? Ebbene ho inteso in quel

momento che sono stata fortunata, che ho una famiglia, che

sono viva. Adesso avevo le risposte. Adesso sapevo cosa

dovevo fare. Ho anche capito mia mamma adottiva. Sono quel-

la che sono grazie a lei che mi ha sempre appoggiata e aiutata

quando ne avevo bisogno. Lei c’era sempre. Da quel viaggio

ho cominciato ad abbracciare mia mamma. Prima non glielo

permettevo. Adesso sono contenta. Ho capito cos’è l’amore di

una famiglia.

Vi ho raccontato la mia esperienza perché volevo incitarvi ad

“esserci” con i vostri figli. Non mollate.

Conclusioni dalla platea
Ci sembra importante riportare le considerazioni di alcuni pre-

senti in sala.

Michele (papà e nonno) - Siete ancora in pochi. Il

Convegno, secondo me, dovrebbe coinvolgere i ragazzi più

piccoli. Devono sapere che quello che sentono e stanno viven-

do non è un’anomalia, che altri stanno provando quello che

stanno vivendo, che non devono aver paura delle loro reazioni,

che un giorno potranno trovare il loro equilibrio e giusta

dimensione.

Manuel (figlio e papà) - Sono stupito di questa vostra

libertà nell’esprimervi. È la prima volta che mi capita. Giro da

due anni per le associazioni. Di solito mi trovavo da solo ad

affrontare la platea di genitori. Questa volontà di capirsi tra

genitori e figli è nuova per me. Posso solo aggiungere che i

genitori hanno paura. Hanno bisogno di esempi positivi per

sapere che c’è una meta a cui si può arrivare. C’è ancora tanto

lavoro da fare.

Alan (figlio e papà) - Abbiamo bisogno di trovarci ed aprir-

ci, ce l’hanno insegnato i nostri genitori. Qui possiamo trovare

delle risposte. Anche per essere noi genitori un giorno e ripro-

porre quello che abbiamo imparato in famiglia. Tutto ciò che

ho ricevuto lo trasmetto a mio figlio. L’amore si impara da chi

ti dà amore. L’ho imparato poi, dopo una fase in cui non l’ho

ricevuto. L’ho imparato dai miei genitori e amici.

Alberto (marito) - La vostra testimonianza mi aiuta a capire

mia moglie, i suoi pensieri e il rapporto con la sua famiglia.

Arrivederci all’anno prossimo.
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L’adolescenza è un periodo cruciale per tutti, ma è vero che per

un adolescente che ha affrontato il percorso adottivo lo è ancora

di più? E come può rispondere un genitore adottivo alle doman-

de che un figlio “ormai adulto.. o quasi” si sta chiedendo?

Questo sembra essere stata la spinta ed il focus di questo ulti-

mo Convegno (Gabicce Mare 5-6-7 settembre 2014) che ha

visto come un gioco di “specchi” genitori e figli, iniziare un

confronto.

Come uno spettacolo fra attori, ma protagonisti tangibili di un

quotidiano ancora in azione, si apre il pomeriggio del 6 settem-

bre in cui i rappresentanti dei ragazzi dell’ente Pro Icyc prendono

il timone della barca e con remi condivisi fra loro, cominciano a

navigare affrontando i loro mari. Questi giovani “delfini” si sono

cimentati, come i tempi di oggi aprendo la discussione e ponen-

do domande. 

È stata una scelta coraggiosa dei ragazzi di volersi mettere in

gioco attivamente ed in maniera propositiva, coinvolgendo tutti

in una riflessione unica ed emotivamente vissuta, provata o

sognata sul tema dell’adozione. Non è facile mettersi in gioco in

prima persona davanti ad una platea variegata e numerosa: i

ragazzi, hanno tenuto le proprie emozioni, ironizzando sopra,

alleggerendo il clima, hanno affrontato le loro tensioni, sentendo

gli abbracci dei loro genitori che ascoltavano fra il  timore e l’or-

goglio di vederli in prima linea. E già … perché con commozio-

ne sono stati loro i veri protagonisti: i figli e genitori.

Trascorso un mese da queste giornate come operatori ci ritrovia-

mo qui in un piano virtuale a condividere riflessioni dopo il con-

vegno a Gabicce. Già lo spazio “Gabicce” può essere sentito

simbolico per la portata avuta un tempo quando lo stesso Padre

Alceste, ricorda in apertura Gianni lasciò in quei luoghi il “testi-

mone a loro” per proseguire il viaggio adottivo. I toni, il clima,

sembra fare emergere come anche oggi loro (i genitori “storici”)

stiano facendo altrettanto delicatamente, accompagnando e

dando ai loro figli, ormai adolescenti adulti, il proprio testimone,

fiduciosi del loro percorso di crescita, che quotidianamente con-

dividono con ciascuno armonizzando la  Famiglia.

La rivoluzione sottile emerge anche dal titolo. Rotta-

Amiamoci, volutamente pensato come un gioco di parole,

quasi conforme all’ondata di “svecchiamento” e rivoluzione

tanto in voga negli ultimi tempi, ci ritroviamo a sentire una

voglia di cambiamento. Riflettendo sull’etimologia del termine

rottamare significa: eseguire uno smantellamento recuperando

tutte le parti ancora utilizzabili, lasciando intendere un

nuovo con la forte volontà di recupero di ciò che è utile e

necessario, nel nostro caso rinforzata dallo spezzamento della

parole che sottende il verbo amare, .. amiamoci, che può essere

Attraverso i “Perché” dei ragazzi…  

Ragazzi e Genitori
a confronto

Alessia Carleschi, Giuditta Borghetti, 
Roberta Caniglia, Maria Antonietta Tucci Equipe PsicoSociale dell’ente Pro Icyc
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letto come un invito.. o almeno a noi “tecnici” fa piacere leggerlo

cosi, aprendo una strada di condivisione maggiore e di integra-

zione senza pregiudizi.

Inoltre, per eseguire questo “smantellamento” è necessario

avere ben chiaro cosa si vuole “buttare”  mettendo in discussio-

ne tutto il percorso, recuperando le parti buone. Se da un lato

questo evidenzia un bisogno di “rottura” con le modalità del

passato (...è il nuovo che avanza) dall’altro c’è il desiderio di

essere insieme (dopo 25 siamo ancora qua...) e la volontà forte

di realizzare qualcosa di concreto con stima, fiducia e rispetto.

Questo percorso di costante messa in discussione fa parte della

nostra natura, tutta la vita è un evoluzione continua, e ovviamen-

te l’adozione non può e non deve essere esente da questo mec-

canismo, dalla dinamica alternanza tra momenti di stasi e

momenti di crisi, nel senso generativo del termine, dai perché

che hanno caratterizzato il convegno. Quest’anno, nel pomerig-

gio del sabato, abbiamo assistito ad un’importante crescita.

Attraverso lo sguardo, le riflessioni, i pensieri, le emozioni, le

domande, che i “ragazzi ormai grandi”, i ragazzi adottati da più

tempo, così generosamente  hanno voluto condividere con noi,

con i loro genitori, con i nuovi e i futuri genitori. I ragazzi hanno

scelto di domandare, di porre interrogativi, i delicati e spesso

tanto custoditi perché. In un gioco parallelo, genitori  (di “primo

pelo adottivi”, genitori “storici”, parenti prossimi) e ragazzi (i

venticinquenni attuali, cresciuti come sta crescendo l’Ente), si

sono ritrovati  a rispondere in libertà su temi ancora aperti per

alcuni, che pian piano stanno prendendo forma.

I ragazzi, chi più silente chi a “gran voce”, chiedono ai propri

genitori:

...Perché mi avete adottato, come era la vostra vita prima della

mia presenza?... come siete diventati dopo la scelta adottiva, ..

scelta o...  per voi “ ultima spiaggia!?”... 

Domande a cui qualcuno di loro come figlio ha dato parallela-

mente una propria risposta, chi la sta ancora costruendo dentro

di sé … Quegli interrogativi se elaborati possono rappresentare

una opportunità di crescita comune per permettere di riunire i

tasselli del puzzle, che costituisce il percorso di integrazione

della propria storia. Come un mosaico ogni storia è fatta di tanti

tasselli diversi, ma nelle storie di adozione questi tasselli sono

talvolta particolarmente frammentati, spesso assenti o parziali e

diventa importante, se non necessario, riuscire a ricostruire

un’immagine, che sia il più possibile coerente ed integrata,

anche nelle sue contraddizioni. Il sapere chi siamo, da dove

veniamo, qual è la nostra storia, perché siamo qui è un bisogno

universale e primario, quanto il nutrimento e l’accudimento.

Talvolta però queste domande, così naturali, legittime, inevitabili

diventano fonte di grande angoscia, bruciano dentro senza tro-

vare la loro naturale espressione, soprattutto quando percepia-

mo che questi stessi quesiti spaventano le persone che ci cir-

condano e che ci amano e la paura si sa porta al silenzio ed alla

chiusura, se non addirittura alla negazione e, inevitabilmente, ad

un grande senso di vuoto e solitudine.  

È il genitore, quindi, a giocare un ruolo determinante sulla pos-

sibilità che tali domande possano trovare la loro naturale

espressione. È un ruolo di “regia” quello che il genitore viene

chiamato a svolgere, assumendo un atteggiamento attivo nello

stimolare le domande e al contempo rispettoso della sensibilità,

dei tempi e delle caratteristiche del proprio figlio. La disponibi-

lità all’ascolto, la tranquillità emotiva, sono condizioni fonda-

mentali affinché il bambino/ragazzo si possa permettere di fare

quelle domande così importanti nell’elaborazione della sofferen-

za provata nell’abbandono e nelle vicende ad esso correlate.

La competenza delle coppie adottive alla tolleranza dell’espres-

sione del conflitto, è necessaria in questo percorso delicato di

crescita di incontro/scontro che spesso può mettere in forte con-

fusione il figlio e in tensione i genitori. Il timore spesso del con-
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flitto, della tensione, della rabbia, delle sfide che il

bambino/ragazzo adottato può mettere in atto nel tempo per

“testare” quanto i genitori tengono, possono essere situazioni in

grado di paralizzare una coppia. È la paura stessa del conflitto

che rende paralizzati, non l’atto aggressivo/oppositivo in sé. 

Riprendendo alcuni passi di R. Lombardi “La paura, come gli

occhi della Medusa, è tale da trasformare in pietra, da paralizza-

re. E la paralisi è spesso unica risorsa contro una minaccia ben

più grande di annientamento (il dolore) che la mente non riesce

neanche a rappresentarsi”. Se la violenza dell’aspetto della

Medusa pietrifica, Perseo riesce a trionfare sull’essere mitologi-

co proprio grazie allo scudo donato da Atena, che è simbolo

della mente, del pensiero (Spano, 2001). 

L’unico modo per uscire dalla spirale di azioni senza pensiero in

cui adulti e figli rimangono travolti sta dunque nella possibilità

di attivare una funzione metacognitiva, nel pensare, nel riflettere,

nel domandarsi e nel domandare per facilitare una

riflessione sull’esperienza stessa per affrontare paure,

tensione dando forma ad immagini spesso celate.

Spesso infatti il timore, l’incapacità ad affrontare, le fantasie su

una famiglia ideale su un “figlio ideale”, il non domandare, il

non rispondere, i tabù, i non detti, possono talvolta impedire alla

coppia stessa e al figlio di fermarsi a pensare e a dare nome alle

emozioni, lasciandosi piuttosto intrappolare nelle dinamiche

dell’agire difensivo e a-riflessivo. E paradossalmente proprio la

fase dell’adolescenza del proprio figlio per quanto difficile, piena

di contrasti, cambiamenti, spesso può diventare una possibili-

tà di uscire dalla spirale a cui si potrebbe rimanere bloccati, si

può uscire dall’impasse e dall’impedimento riuscendo con cura

e tenacia ad incontrare realmente il proprio figlio.

Con le loro domande infatti questi ragazzi, affettuosamente ora

anche i nostri ragazzi, hanno stimolato genitori, (del pre, del

post, i proprio genitori, operatori e gli altri più lontani) a riflettere

su questo, sull’importanza di farci noi stessi quelle stesse

domande, di interrogarci sulla nostra reale disponibilità a con-

frontarci noi per primi con le loro storie, i loro vissuti, senza

cadere nella trappola del silenzio, per paura della sofferenza, ma

piuttosto l’importanza di sostenerli nel percorso di elaborazione

della loro storia.

Quello che occorre tener presente è, come dice Winnicott  “anche

se un’adozione ha successo, c’è qualcosa di diverso dal solito,

c’è una fatica in più… sia per il bambino che per i genitori”,

Durante l’adolescenza i figli adottivi non sono come tutti gli altri,

per quanto si faccia finta che lo siano… L’adolescenza ci sma-

schera proprio su questo punto”. Un’ansietà riconducibile all’es-

sere adottivo rinforza  le domande fondamentali che ogni ragazzo

si pone: da dove vengo, chi sono, a chi assomiglio.. Tanto per

incominciare, una parte della sua vita, l’inizio, gli è sconosciuta.

Non conosce le circostanze della sua nascita, non sa niente dei

suoi primi mesi, a volte anni, della sua vita. Non vive con la sua

famiglia biologica, sede delle sue radici, quindi siamo chiamati a

dare senso ai loro dubbi, alle loro domande, per costruire con

loro i perché, dando una spinta “briosa” al percorso di crescita

che ciascuno sta affrontando condividendo con umiltà i diversi

momenti, pensando che non esiste una risposta giusta od

errata … ma la risposta più in linea con quella storia con la

delicatezza di quella ragazza e ragazzo che stanno con questi

spunti di apertura permettendo anche ai genitori di crescere,

recuperando la parte umana e reale di qualsiasi rapporto.

Dall’ambiguità tra il bisogno di confrontarsi e il “dare per scon-

tato” pian piano durante la giornata sono emerse luci e ombre

del percorso adottivo, in cui la premessa importante è che spes-

so non si hanno le risposte immediate a quelle domande e forse

non è importante averne di preconfezionate. L’importante è esse-

re autentici e dirselo. Considerando che se l’adozione è pensata

come una relazione di amore… posso allora domandare…
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all’altro “perché hai scelto proprio me” e come ogni rapporto che

cresce… anche il rapporto filiale e genitoriale… potrà crescere

affrontando diversi perché trasformandosi in amore maturo ed

incondizionato.

Per questo creare spazi, anche più piccoli fra genitori e figli per

età o per temi che ciascuno sta vivendo nel chiuso del proprio

quotidiano, potrebbe facilitare lo scambio, perché come lo stes-

so  Chistolini evidenzia “è forte il desiderio di trovarsi”,  in que-

sta condivisione il “tempo delle favole” utile per alcune fasi del

processo adottivo, potrebbe lasciare il posto per una reale scam-

bio lasciando la parola ad entrambi (figli e genitori) con una cor-

nice di ascolto e di contenimento emotivo che rispetta i protago-

nisti di questo percorso.

...per riflettere... con Michel Quoist (dal testo Parlami d’Amore)

<< Ascoltami ancora, si dice infatti che dalla bocca dei bam-

bini viene la verità; se sono un bambino sfuggito dal carnaio

notturno, trattenuto da un filo d’amore lanciato da chissà dove. 

Se sono un bambino caduto dal nido, abbandonato da padre e

madre, rapiti o mortalmente feriti alle sbarre della loro gabbia.

Se sono un bambino nudo, senza panni d’amore o con panni

imprestati, ma col diritto di vivere, perché sono vivo.

E se nello stesso istante persone innamorate piangono

davanti a una culla vuota, consumati nel desiderio di accarezzare

un bambino.

Se sono ricchi d’amore che ritengono sprecato, e vogliono gra-

tuitamente donarlo, perché cresca e fiorisca ciò che non hanno

piantato.

Allora voglio che vengano silenziosamente a chieder-

mi se desidero adottarli come miei genitori. Ma non

voglio dei fanatici del bambino, come collezionisti d’arte che

cercano il pezzo raro che manca alla loro vetrina.

Non voglio clienti che hanno fatto l’ordinazione e,  pagata la fat-

tura reclamano il loro bebè prefabbricato.

Perché non sono fatto per salvare genitori dalle membra

amputate, ma loro sono stati fatti, misterioso percorso,

magnifico progetto, per salvare dei bambini dal cuore

malato, forse anche condannato. 

E sarà come addormentarci l’un l’altro. Io berrò il “latte” di cui

ignoravo il sapore,  ascolterò musiche sconosciute, imparerò

nuove canzoni, sulle vostre dita, sulle vostre labbra genitori

adottati, decifrerò lentamente l’alfabeto della tenerezza. E

l’amore sconosciuto per me prenderà il volo alla luce dei vostri

occhi.

Voi innesterete le vostre vite sulla mia crescita e gra-

zie a voi io rinascerò una seconda volta. 

Così sarò ricco di quattro genitori, due lo saranno della mia

carne e due del mio cuore e della mia carne cresciuta. Voi non

giudicherete i miei genitori sconosciuti, li ringrazierete e mi aiu-

terete a rispettarli. Perché dovrò riuscire lo so, ad amarli nel-

l’ombra,  se un giorno vorrò poterli amare nella luce.

E se in una sera di tempesta, adolescente focoso, impac-

ciato di me stesso, io vi rimprovererò di avermi accol-

to, non vi addolorate, ma amatemi ancor di più: lo

sapete, perchè un innesto prenda ci vuole una ferita e,

chiusa la ferita, rimane la cicatrice. 

Ma io sogno. Io sogno perché non sono che un bambino in

viaggio, lontano dalla terra ferma, la mia parola è muta e il canto

senza musica.

Ciò che vi dico piano non potrò urlarlo, se non il giorno in

cui, avendomi voi adottato, mi avreste messo in cuore

tanto amore e autentica libertà, sulle mie labbra paro-

le sufficienti, perché possa dire: papà, mamma, io vi

scelgo e vi adotto allora saprete che il vostro amore è

dono, e che è riuscito” .
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Gianni Palombi afferrandomi il braccio mi dice: “Ma come si fa

a lasciare una cosa cosi?!” Siamo al colmo.

Le risposte alle domande poste dai ragazzi si susseguono l’un

l’altra, non c’è tempo per passare il microfono ad ogni mano che

si alza per intervenire. Ognuno che prende parola, figlio, genito-

re adottivo o genitore in attesa genera una emozione, un’onda di

commozione che investe tanti. Gli organizzatori sono spiazzati

ed anche dispiaciuti per non avere previsto un servizio di video-

registrazione per questo momento che si sta dimostrando travol-

gente. Anche io, concentrato sul compito tecnico di proiezione

delle presentazioni, sono raggiunto e colpito da alcune testimo-

nianze, da alcune frasi che mi rimangono impresse e resteranno,

insieme a tante fotografie.

Così, a sintetizzare la fame di amore che vibra in chi adotta sento

Ugo che conclude il suo intervento “Coraggio, veniamo a prender-

vi!” mentre Roberto deve interrompersi più volte, proprio non rie-

sce a pronunciare“… quell’ultima spiaggia” che dice tutta la soli-

tudine di chi tanto attende un figlio che non arriva. Un neo-papà

finalmente vede dall’alto tutta la sofferenza di quegli anni “Se non

ho avuto un figlio finora era perché il mio destino sei tu!”.

E i ragazzi si esprimono anche loro; Maribel, quasi una testimo-

nial della adozione, conforta noi genitori, noi tanti nella tempesta

adottiva: “Non vi scoraggiate, noi vi mettiamo alla prova, ma

abbiamo bisogno di fare questo perché abbiamo bisogno di

voi!” Cesar, conduttore dell’incontro, all’apparenza sicuro di sé

svela le sue inquietudini e dà ragione della certezza su cui si

fonda la sua vita di giovane uomo “… ma adesso di queste cose

non me ne importa più niente, perché io ho loro!”.

C’è spazio anche per chi sente ancora la ferita bruciare forte; per

Paulina i nodi sono ancora tutti da sciogliere ma non ha vergo-

gna a raccontarlo, con schiettezza e onestà d’animo. 

Questa libertà di confrontarsi colpisce anche gli esterni, chi non

è coinvolto direttamente nel rapporto adottante-adottato; per il

marito italiano di Sonia (ex bambina di Quinta, ormai donna e

madre) “ ...dopo tanti convegni cui ho partecipato, questo è il

più bello perché ho capito qualcosa in più su mia moglie. Ho

imparato qualcosa per me”. Anche Manuel Antonio Bragonzi,

origini cilene con una storia incredibile e dolorosa raccontata

nel best-seller “Il bambino invisibile”,  è stupito ed emozionato

da quello che ascolta; le domande poste suscitano in lui una

domanda, la più profonda e originale “Chi sono io?”.   

“Io sono Tu che mi fai” ha sempre ripetuto don Giussani come

espressione sintetica di auto coscienza. E questo Tu anche per

Padre Alceste è sempre stato vissuto concretamente e ce lo ha

lasciato detto nella sua intervista : “Dio, per me, rappresenta il

nord, il punto sempre fermo, la direzione verso cui proiettare la

mia vita. È la stella polare che guida il mio cammino, che mi

indica il percorso anche nelle notti più buie. È la “cruz del sur”.

Chi sono Io?

Francesco Schiavello
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Domenica 7 in tarda sera rientriamo a casa nostra a Napoli da

Gabicce Mare.

Siamo un po’ stanchi del viaggio e, come avvenuto per l’anno

scorso, smaltiamo la stanchezza nei giorni seguenti, seppur

lavorando.

È il secondo Convegno cui partecipiamo Stefy ed io: l’anno

scorso, la prima nostra partecipazione a Senigallia dal titolo

“L’adozione … percorso di crescita fra due mondi”; quest’an-

no, a Gabicce Mare, ci siamo ritrovati sotto l’egida

“RottAmiamoci”. 

Dicevamo, la nostra stanchezza fisica è dunque rientrata fisio-

logicamente, ma anche quest’anno, in compenso, abbiamo

fatto il “pieno” di emozioni e di entusiasmo, che costituisce

per noi, “coppia in attesa di chiamata”, il nostro carburante, il

nostro bottino annuale di energia positiva che andrà degra-

dandosi via via nel corso dell’attesa!

Come l’anno scorso, l’esperienza “Convegno Pro Icyc” - cre-

diamo forse un po’ per tutti - è vissuta attimo per attimo come

momento di incontro, un po’ euforico e un po’ curioso, con i

genitori adottivi decani, i genitori new entry, le altre coppie in

attesa , le ns. dott.sse operatrici Alessia, Giuditta e Roberta, la

ns. referente in Cile Paz Luzzi , ed altri associati o amici…

A noi, in particolare, l’ “effetto Convegno” si è ripetuto con le

medesime ritualità:

• il viaggio di ritorno in auto, mia moglie ed io lo trascorria-

mo ad aggiornarci l’un per l’altro delle informazioni, noti-

zie, consigli ricevuti (dentro e fuori microfono), e a focaliz-

zare nomi e visi conosciuti di associati e operatori, degli

interventi ascoltati, della messa celebrata la domenica.   

• a casa poi, disfiamo la valigia e ci reimmergiamo nella ns.

routine quotidiana rapidamente (lunedì mattina a lavoro)

come se il convegno fosse stato un mero weekend fuori

porta con tanti amici, e con molti chilometri di viaggio.

Carino ma anche un po’ faticoso. Sembra tutto qui.

E invece no: non è così!!

• Nei giorni seguenti si verifica l’effetto speciale (fase

“flash”): la memoria rielabora come dei “flash” le emo-

zioni provate, la sensazione degli interventi ascoltati, degli

abbracci con le coppie in attesa come noi, e con le coppie

già genitori.

Riemergono nella mente prepotentemente le dolci parole, i

concetti teneri e sensibili ascoltati, immagini a spot di foto

e video visti. In verità, non ricordiamo certo precisamente

tutti i discorsi, o tutti gli argomenti seguiti. 

Flash di emozioni

Stefania e Roberto
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E bene sia che sono solo dei “flash” di immagini, e parole,

perché, da sole, creano già parecchio frastuono!!

Flash mentre sei al lavoro e discuti con i colleghi; o sei al

supermercato davanti agli scaffali, al banco salumeria o alla

cassa; o mentre la sera sei sotto la doccia o davanti la tv...

In questa “fase flash”, per dirla tutta, sei rispetto alla realtà

“fuori fase”: sei distratto, deconcentrato e asincrono. 

Ma sapeste quanto ci è dolce essere “fuori fase”!!

Perché quei flash rimandano ad emozioni forti, peraltro con-

divise.

Tra le molte emozioni, alcune sono flash di gioia – ma che

diciamo?? – di pianti di gioia !!  

Quali?

Quest’anno, sicuramente su tutto, ci siamo emozionati forte-

mente nella sessione “RottAmiamoci” del sabato pomeriggio:

un incontro interattivo tra ragazzi, genitori ed operatori, orga-

nizzato e coordinato dai giovani adottati, che per la prima

volta hanno condiviso con tutti  momenti della loro vita pas-

sata e presente. L’evento è stato un fiume di emozioni nel-

l’ascoltare le risposte dei genitori alle domande specifiche

poste dai giovani. Le loro risposte, i loro interventi fanno

strizzare il nostro cuore, perché sono un esempio di ferma

volitività, determinazione e convinzione del progetto adottivo

per noi genitori “in attesa”.

Non parliamo poi di quando hanno raccontato la loro espe-

rienza e i loro ricordi i giovani adottati! 

Si è raggiunto nella sala convegno dell’hotel momenti di gran-

de emotività e commozione.

Suppongo che, per la prima volta nella storia

dell’Associazione Famiglie Adottive Pro Icyc Onlus, i giovani

figli come Cesar, Maribel, Alan, Leslie ed altri (ndr: non ce ne

vogliano perché non ricordiamo tutti i nomi) hanno esternato

le loro emozioni e i loro pensieri, raccontato la loro storia -

non senza le loro meravigliose lacrime - davanti a tutta la pla-

tea di associati! 

Non meno emozionanti le testimonianze coraggiose e teneris-

sime di Maribel, e poi di Manuel (il protagonista del libro “Il

bambino invisibile” di Marcello Foa), di Alfredo (marito di una

donna cilena e padre biologico).

Indimenticabile esperienza! 

Di alto valore spirituale.

Di quell’alto valore dell’azione e della missione di vita del

compianto Padre Piergiovanni Alceste, fondatore e vera

identità della Pro Icyc, senza il quale tutto ciò non sarebbe

esistito.

Noi non abbiamo conosciuto in vita il Padre, se non “a poste-

riori” attraverso i commossi ricordi, gli aneddoti e le intense

testimonianze del Presidente Gianni, di altri genitori per così

dire senior (ndr: non di età) Maria Rita, Francesco, Daniele,

Stefania, ecc. o dei giovani intervistati soprattutto l’anno scor-

so al convegno di Senigallia.

Ma se abbiamo ben percepito la sua figura e rileggiamo anco-

ra una volta quella sua intervista che sintetizza pragmatica-

mente la sua autentica identità e la sua ostinata missione, non

esageriamo nel ritenere che, sabato pomeriggio al convegno,

lo spirito di Padre Alceste correva lì in mezzo a noi!
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Genitori, ragazzi, quest' anno abbiamo fatto a Gabicce un grande

convegno, proprio per il Venticinquesimo anno per festeggiare

tutti insieme. Noi rappresentanti dei ragazzi abbiamo lavorato

molto per questa iniziativa e tutto grazie anche al Presidente e ai

suoi collaboratori e a Giulio D'Addio.

Cosa è cambiato? Finalmente le voci dei ragazzi si sono sentite e

anche quelli dei genitori. Come? Benissimo, facendo delle

domande ai giovani, ai genitori e alle coppie in attesa. Il tema?

ROTTAMIAMOCI: lasciare il passato per un Nuovo futuro.

Io ho sempre voluto sapere delle cose che fin da bambina non

potevo chiedere, non perché i miei genitori non mi avrebbero

risposto ma per paura della risposta! Per paura di come potevano

reagire! Col tempo ho capito che la comunicazione è molto

importante e finalmente ho chiesto a mia mamma: "Perchè sono

stata Adottata?" Lei mi rispose che non poteva avere figli ma

desiderava tanto avere un bimbo da amare. Aveva bisogno di

essere completa, le mancava qualcosa... quel qualcosa ero io.

Sono stata serena della sua risposta ma dentro di me c'erano

ancora tante domande, avrei trovato mai delle risposte? Le rispo-

ste le ho avute quando sono ritornata in Cile, nel 2005, a risco-

prire le mie origini. Sono stata veramente bene a Quinta de

Tilcoco, ritornare lì per me è stato come tornare nel passato. Non

era cambiato nulla, i letti sempre gli stessi, il bagno, il comedor

(dove si mangiava), i profumi degli alberi, le urla, le risate e i

pianti dei bambini … ero ritornata piccola. 

Poi è arrivato il giorno in cui sono andata a conoscere la mia vera

famiglia, posso dire quella biologica; vidi mia nonna (bella, sem-

bravo io con i capelli bianchi), mio padre, un uomo alto, magro

che non aveva smesso il suo vizio, l'alcool. Ebbene sì, io sono

stata tolta alla famiglia dagli assistenti sociali perché i miei "geni-

tori" erano e sono alcolizzati. Non volevo niente da loro, volevo

solo vederli, sapere come erano fatti, sapere se io potevo asso-

migliare a qualcuno, sapere se appartenevo al Cile o all'Italia. 

Chi sono? Dopo questo mio viaggio finalmente le risposte. Io

sono una ragazza serena, contenta di aver una famiglia che mi

ama per quello che sono, contenta di sapere che posso contare

su di loro perché mi hanno sempre appoggiato nelle mie scelte,

anche se a volte potevano essere sbagliate. Ringrazio Padre

Alceste per avermi dato una famiglia, qualcuno da amare e avere

qualcuno che si prenda cura di me. Se rimanevo in quella "fami-

glia" cosa mi poteva accadere? non lo so, forse sì, il peggio.

Adesso ve la racconto in modo semplice ma vedere la vera realtà

è stata molto dura, il modo in cui vivevano, lo sporco, il non

avere nulla neanche un letto e tante altre cose...

Ma dopo tutte queste grandi emozioni il mio viaggio era finito,

sapevo chi ero e cosa volevo da questa vita e cosa posso ancora

fare per essere felice, per aiutare i bambini di Quinta, aiutare l'as-

sociazione per continuare il lavoro di Padre Alceste.

Sono ritornata in Italia con tante sensazioni e con tanto amore da

dare alla mia famiglia, per ringraziarli di tutto quello che hanno

fatto per me e per quello che ancora adesso fanno per me. 

Questo convegno è servito per far parlare i ragazzi, i genitori e le

coppie in attesa, è bello scambiarci le nostre sensazioni, può ser-

vire a noi come a voi.

Io ho vissuto una adolescenza intensa e se posso essere d'aiuto

a qualcuno mi fa piacere.

Ringrazio tutti quelli che hanno partecipato e sono contenta che

questo convegno sia piaciuto a molti. Per il prossimo … Vi stu-

piremo ancora.

Un abbraccio a tutti.

Vi stupiremo ancora!

Maribel
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Sicuramente senza la testardaggine di mia madre o forse meglio

definirlo amore di una mamma, o  forse senza entrambi mi sarei

perso una sensazionale esperienza di vita. Non so ancora definire

cosa sia successo in questo convegno, di sicuro per quanto mi

riguarda è apparso un nuovo essere. Due anni senza vedere vive-

re le mie origini, respirare un po’ di Cile era troppo un peso. Due

anni in pratica dove la mia vita è cambiata, dove ho dato il la al

mio processo di crescita insieme a tutti i miei fratelli e sorelle,

fratellini e sorelline Figli di un unico PADRE, ho alimentato quella

crescita che mi necessitava per raggiungere la serenità che tanto

mi mancava. Dopo questa esperienza sono più ricco, sono più

sicuro, sono finalmente felice. Avevo bisogno di questo conve-

gno dove si è nominato poco il padre Pier ma non credo ci sia

rimasto male anzi credo che mai come in questa occasione sia

stato fiero dei propri figli, che sono ormai diventati uomini e

donne, mamme e papà,  marito e moglie, o semplicemente adulti,

pronti a dare la propria esperienza di gioia e di dolore del proprio

passato. Un grazie di vero cuore a tutti i ragazzi che hanno fatto

sì che in questo convegno sia stato creato un roseo futuro per la

nostra associazione. 

Ci ci le le  forza Cile OLÉ!

P.S. un ringraziamento davvero di cuore a voi mamma e papà.

Un’esperienza importante

Rosamel

È la parola che uso quando mi chiedono come è stato il convegno. 

Siamo stati davvero forti, tutti ... dai grandi ai piccoli, ci abbiamo

messo l'anima e ci siamo riusciti!

È stato bello confrontarsi con i grandi ma è stato anche bello

unirsi ai bambini e vederli ridere correre abbracciarsi ballare can-

tare senza vergognarsi, senza sentirsi diversi. 

Spero che crescendo potrò essere di esempio per tanti bambini

che ci sono e che arriveranno negli anni. Non smettiamo mai di

credere in ciò che facciamo, credo che la nostra Associazione sia

come una montagna, solo uniti raggiungeremo la cima. 

Questo convegno mi ha lasciato tanto, spero di rivivere quelle

emozioni, anche se le emozioni che provi sono ogni anno diverse

ma  pur sempre belle. 

Grazie famiglia Pro Icyc. 

Arriverderci ai vari appuntamenti dell’anno e al convegno 2015. 

Wooooow! 

Leslie Carolina Federici
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Ciao amici! Vorrei salutarvi raccontandovi come ho vissuto l’in-

contro a cui ho partecipato.

Sono passate molte settimane ma i due giorni passati a Gabicce

mi sono rimasti impressi nella memoria e credo che rimarranno

per sempre.

Arrivai in albergo un po’ nervoso, la mia macchina si era fermata

in autostrada all’altezza di Bologna, in quel momento dentro di me

imprecai varie volte, ma il pensiero che da lì a breve avrei incon-

trato tanti ragazzi cileni mi rallegrava ed emozionava.

Quell’emozione era più forte del mio nervoso.

Mentre salivo la scalinata dell'albergo, mi guardavo in giro, per

scovare qualche volto di ragazzi cileni...

ce n’erano tanti! Alcuni con la carnagione chiara, altri più scura,

altri ancora proprio come la mia.

Occhi neri, capelli neri.

Cileni.

Trattenevo il fiato, mi accorsi che ero proprio emozionato!

Dopo pranzo, iniziò l’incontro. Non sapevo cosa aspettarmi, mi

avevano detto che era stato preparato dai ragazzi più grandi ma ero

completamente impreparato a ciò che accadde successivamente:

genitori seduti sulle sedie in trepida attesa e i ragazzi di fronte a

loro, visibilmente emozionati. L’incontro iniziò. I ragazzi, suppor-

tati da un Power Point, cominciarono a porre delle domande

riguardanti l’esperienza dell’adozione vissuta dai genitori, doman-

de che fino ad allora non erano mai state poste; alcune erano

molto semplici altre più complicate, soprattutto per la carica emo-

tiva in esse presente. I genitori, inizialmente titubanti, iniziarono a

rispondere in modo sempre più partecipativo e fu un momento

stupendo, pieno di commozione.

Le fatiche vissute da quei ragazzi che avevo di fronte si sentivano

ed erano ancora vive, molto vive. Erano grandi sì, ma il passato,

la loro prima origine, torna ogni giorno a tormentarli.

Ragazzi e genitori erano dentro a un cerchio emotivo che li univa,

forse per la prima volta. E io ero un fortunato spettatore di quel

momento spettacolare.

Anch’io facevo fatica a trattenere le lacrime.

Attraverso quelle domande ripercorrevo la mia storia, le mie fati-

che, i miei dolori, le mie gioie.

Il mio passato è sempre stato presente nella mia vita. La morte di

mia madre è un ricordo che mi tormenta, ma voglio ricordarla

sempre perché seppur doloroso, è l’unico ricordo che ho di lei.

Le domande proseguivano e io vagavo continuamente tra il pas-

sato e il presente. Nelle risposte dei genitori rivedevo i miei di

genitori.

Ricordo perfettamente il nostro primo incontro in orfanotrofio. Io

ero già pronto per questo momento grazie ad un sogno che feci

proprio in quella notte e non vedevo l’ora di conoscerli.

La Madre Superiora, dopo avermeli presentati mi chiese se li vole-

vo come mamma e papà. Io li guardai, guardai la Madre, che rispo-

sta si aspettava? Era ovvio che li volevo. Dovevo solo dire “sì”.

I miei genitori evidentemente aspettavano quel mio “sì”, mi guar-

davano trattenendo il respiro, con gli occhi fissi su di me, le mani

che si muovevano in continuazione. Non staccarono mai lo sguar-

do da me.

Io li guardai ancora, timido e forse intimorito. Dalla domanda della

Madre passò solamente qualche secondo, ma sembrò a me e pro-

Manuel,
il bambino invisibile

Manuel

notiziario Novembre 2014.qxp_Layout 1  11/11/14  11:30  Pagina 38



39

babilmente ai miei genitori, un’eternità.

Dissi quel “sì” tanto atteso. I miei genitori si alzarono all’improv-

viso e presi da una gioia incontrollata (una gioia che da anni sta-

vano aspettando) si avvicinarono e mi presero in braccio, mi strin-

sero forte, mi baciarono, mi toccarono dappertutto come per capi-

re se esistessi veramente. Io mi lasciai fare, era la prima volta nella

mia vita che qualcuno mi toccava senza voler farmi del male, ero

totalmente impreparato a quelle dimostrazioni di affetto. Ma ciò

che mi colpì di più fu il loro sguardo: pieno di amore, pieni di

gioia per me. Mi sentii accolto in un attimo e in un attimo loro

diventarono i miei genitori, li accolsi anch’io come se fosse la

cosa più naturale di questo mondo... Solo che non sapevo come

dimostrarlo, negli ultimi anni ero cresciuto da solo in un bosco e

gli unici rapporti con gli adulti vissuti fino ad allora non erano

quasi mai stati positivi, il più delle volte violenti. 

Guardai i miei genitori, potevano forse leggere dal mio sguardo

quanto li volevo? Potevano capire quanto li avevo desiderati?

quanto li avevo aspettati?

Tornai al presente per ascoltare le altre domande, l’aria era sempre

più carica. Era un momento bellissimo, non avevo mai vissuto

un’esperienza simile. Tutti liberi di raccontarsi, liberi di ascoltarsi,

tutti ne approfittavano, chissà se ci sarebbero state altre occasioni

in futuro, magari in casa con i propri figli.

Guardare quel profondo legame e quella bellissima libertà mi ha

rallegrato, mi ha riempito il cuore. Guardare quei ragazzi cresciuti

così bene, tormentati sì, ma con dei genitori presenti, mi com-

muoveva moltissimo!

Per questo faccio veramente i complimenti all’ICYC per l’umanità

riscontrata dentro alle vostre proposte. Un’associazione che

accompagna i genitori e i ragazzi nel post adozione in questo

modo mi ha colpito tanto.

Per questo io mi metto a vostra disposizione sperando di potervi

essere utile in questo accompagnamento.

Chiedo scusa se vi ho scritto solo adesso ma ci ho messo tanto

ad elaborare quel momento e non è sempre facile rimettersi in

gioco ogni volta. Avrei moltissime cose da dire e mi piacerebbe

rispondere a molte delle domande poste quel giorno o ad altre …

chissà ... magari più avanti, se me ne darete l'occasione.

Un abbraccio forte e caloroso 

Manuel (ricordatevi … si legge Manuèl)
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Un giorno, di diversi anni fa, avevo all'incirca 10 anni, dentro un

vecchio scatolone vidi dei vecchi calendari, uno di questi porta-

va l'anno 1982, il mio anno di nascita. Andai subito a cercare il

26 dicembre, e scoprii che era una domenica. Il mio pensiero

ancora bambino scappò da quel piccolo paesino dell'Abruzzo e

andò a Quinta de Tilcoco. Chiusi gli occhi e immaginai il caldo

di quella domenica d'estate, rinfrescata a tratti dal vento che tira

dalle Ande o dal Pacifico, pensai a chi si trovava intorno a me

quel giorno, chi ha riso al mio arrivo su questa terra, e chi ha

pianto, pensai alle prime mani che mi hanno sfiorato, al profumo

che c'era in quel momento, agli occhi di quella mamma, che

neanche nato mi aveva già fatto uno dei doni più grandi che una

mamma che ama il proprio figlio può fare: dare il consenso

all’adozione. 

La mia "vita" inizia un freddo mese di marzo all'aeroporto di

Roma, dove ad attendermi alla tenerissima età di 3 mesi, c'erano

i miei genitori, mio padre Umberto e la mia dolcissima ed unica

mamma Silvana. Come racconta mia madre, quel giorno ero

stravolto ed in auto, direzione Sant'Omero, in Abruzzo, iniziai a

piangere, e per la prima volta mia madre divenne mamma, una

grande mamma! 

Ad oggi sono passati  tanti anni, tante esperienze, tante piccole

e grandi frustrazioni, tante domande, tante paure, molte sono

andate via, altre saranno vissute da qui a poche ore dato che tra

meno di 48 ore prenderò quel volo di ritorno verso Santiago, che

non ho mai avuto il coraggio di prendere.

Da piccolo, crebbi con la favoletta dell'aereo grande e bello che

parte da Santiago del Cile ed atterra a Roma, e da lì via in auto

verso casa, dove ad attendermi c'era la mia bella famiglia, la mia

cuginetta, che aspettava il nuovo cuginetto dal Cile, i miei zii che

mi hanno abbracciato con amore, e tutt'ora siamo uniti più che

mai, sia con i miei zii e soprattutto con i miei cugini. 

Alcune volte mi sento in un limbo, un bellissimo limbo, fatto dal

carattere del mio sangue cileno, che in quanto a musica, balli e

colori spesso prende il sopravvento e con la voglia di "popolo"

che contraddistingue ogni cultura sudamericana e soprattutto

quella cilena, talvolta invece esce il mio carattere-cultura abruz-

zese, quella, pare, verace e spontanea.

Conoscendo gli altri ragazzi della Pro Icyc mi sono sentito molto

meno solo, il perché? Perché mi sono rivisto nel sorriso di

Maribel, nella sua determinazione e nei suoi abbracci, nelle

lacrime di Cesare e in quegli occhi che brillavano e tremavano,

nella voglia di vivere di Elizabet, ed in molti altri ragazzi che

come me hanno quei fantastici capelli neri, quegli occhi profon-

di come il mare, hanno quella parte del loro carattere, bella, pro-

fonda, diversa dagli altri, con quella sensibilità di chi la vita l'ha

vissuta in maniera diversa. 

Ad oggi 17 settembre 2014, che tra l'altro è festa Nazionale in

Cile, mi ritengo un ragazzo fortunatissimo, ho una mamma

stressante e dolce che mi accompagna dai miei 3 mesi, e che mi

accompagnerà per sempre perché il suo amore è infinito e andrà

oltre ogni cosa, un padre che ha sul comodino la mia foto a 2

mesi quando ero a Quinta, una famiglia che mia ama, degli amici

stupendi, ed una ragazza che tra poco affronterà con me il mio

viaggio di "ritorno" a Quinta de Tilcoco, quel posto immaginario

nella mia mente ma reale nel mio Cuore.

Il coraggio
di tornare

Stefano Dezii
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Perché la Pro Icyc
Ciao a tutti, vorremmo
raccontarvi della nostra
esperienza e del nostro
incontro con la PRO
ICYC: Ente dal cuore
grande, ma dal nome
davvero troppo compli-
cato e poco armonioso! 

A settembre del 2013, dopo un lungo e penoso calvario abbiamo
finalmente ottenuto il tanto agognato Decreto di Idoneità dal
nostro tribunale. Quando arriva questo momento ti sembra quasi
che hai raggiunto la meta del tuo percorso adottivo e che il gros-
so è alle tue spalle ed invece non è per niente così… sei solo
all’inizio! 
Il passo successivo, scegliere l’Ente con cui adottare, è stato per
noi difficile e fortemente ansiogeno: ti si apre un universo-mondo
incredibile, dove dentro puoi trovarci di tutto, sembra quasi di
essere in una casba dove, tra venditori più o meno scaltri, devi
riuscire a non perdere la bussola per poter finalmente incontrare
l’artigiano – spesso discreto e silente – che potrà aiutarti a pla-
smare e realizzare questo sogno bellissimo.
Li abbiamo contattati quasi tutti (tutti quelli che trovi sul sito della
CAI) e conosciuti ed interloquito davvero con tanti! Conserviamo
gelosamente le risposte via mail e/o le impressioni registrate
dopo averli incontrati in giro per l’Italia, quale monito per una
scelta consapevole e ponderata. Per noi scegliere l’Ente è stato
anche un po’ complicato dai vincoli del Decreto: un solo minore
e di età inferiore di nostro figlio Alessandro che è nato nel 2008.
La cosa in se ha già eliminato tanti Enti che lavorano con paesi
che non concedono in adozione bambini di tali età, o almeno non
da soli. Fortunatamente di belle persone che ti ispirano serenità
e fiducia ne abbiamo conosciute, anche se purtroppo ci è sem-
brato non siano state la maggioranza.
Ciò che ci ha infastidito in molti incontri con la “maggioranza” è
stata la percezione della “vendita di un servizio”, forse non in
modo diretto e brutale, ma di fatto è stato così.
Ne abbiamo incontrate tante di sociologhe e psicologhe o pre-
sunte tali (chissà perché poi tutte donne) che si sono prestate ad
essere “venditori” senza sforzarsi più di tanto di entrare nel cuore

di chi ti sta di fronte e capire che, prima di tutto, noi aspiranti
genitori adottivi, vogliamo essere ascoltati, vogliamo essere
compresi, vogliamo sentire che per voi Enti noi ed i bambini che
aspettano in qualsiasi parte del mondo, siamo la cosa più impor-
tante, siamo l’essenza del vostro operare, non siamo solo poten-
ziali clienti!
Abbiamo quindi trascorso tutto il 2013 e metà del 2014 alla ricer-
ca dell’Ente con il quale poter realizzare questo sogno, tra tante
paure ed incertezze, soprattutto in relazione ad Alessandro ed
all’incontro con suo/sua fratello/sorella… certo sarebbe compli-
cato anche con un fratello biologico, ma l’adozione, per quanto
abbiamo potuto comprendere sino ad oggi, mette spesso a dura
prova la tua emotività, la tua energia e la tua perseveranza, e così
capita frequentemente che i tanti sogni che fai vengono brutal-
mente interrotti da docce fredde di problematiche complesse che
bisogna affrontare con lucida razionalità, oltre che con le buone
emozione.
A luglio 2014, dopo due incontri e numerosi contatti telefonici,
con grande felicità e sollievo abbiamo deciso di affidare il nostro
sogno a questo Ente. La decisione è maturata, oltre che per le
ovvie ed indispensabili compatibilità amministrative rispetto al
nostro decreto di idoneità, per la grande umanità percepita trami-
te il suo Presidente e non da meno per la semplicità e l’estrema
chiarezza ed efficacia delle indicazioni ricevute da Federico che
hanno alimentato in noi, in aggiunta alla serenità percepita sui
sentimenti che ispirano l’opera di questo Ente, una tranquillità
sulla competenza, rapidità ed efficacia nella gestione di quanto
attiene alla parte amministrativa, aspetto non da poco in questa
avventura… da luglio abbiamo quindi dei nuovi compagni di
viaggio con cui condividere tante emozioni.
Riflettendoci con razionalità, la meta oggi è ancora tanto lontana
da sembrarci a volte quasi irraggiungibile, ma questa barchetta-
famiglia ha una carena forte, costruita con l’amore ed assemblata
con l’insieme di tre esperienze di vita che possono aiutarla a
mantenere la rotta ed arrivare in porto anche se il mare è un po’
mosso, per ripartire più forti e più “numerosi” verso nuovi e
meravigliosi mondi! 
In bocca a lupo quindi a tutte le coppie in attesa presenti e future!!!

con affetto, Leonardo, Ivonne ed Alessandro
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Buone notizie per Nicol 
Nicol è la bambina di 8 anni affetta da una forma di avanzata ceci-
tà di cui abbiamo parlato nei precedenti numeri del Notiziario.
Grazie ad un nostro progetto, continua a seguire il corso di
apprendimento del sistema di lettura Braille con l’insegnante
Marcela Abbott Barranza per due volte alla settimana. Finora le
lezioni si sono svolte nell’istituto di Quinta dove la bambina era

ospitata, da alcuni giorni  invece si svolgono a Rancagua, nella
sua casa. Sì perché,  ed è questa la bellissima notizia, Nicol è
stata adottata da una coppia di Rancagua! Siamo tutti molto felici
per lei. A sostenere Nicol, oltre all’Associazione, c’è ora l’amore
dei suoi genitori.
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Lo scorso 18 ottobre si è inaugurato  a Candela in provincia di

Foggia, lo Sportello Informativo dell’Associazione Pro I.C.Y.C. in

Via Trieste, 16 – alla presenza del Presidente Gianni Palombi, dei

Componenti del Direttivo Maria Rita Bonafede, Massimo

Scodavolpe, Luca Federici, del Padre Generale dell’Ordine della

Madre di Dio Padre Francesco Petrillo, della Psicologa di Candela

Maria Antonietta Tucci,  del Parroco Don Gerardo Rauseo, delle

Autorità Locali, dei numerosi Sostenitori Candelesi e mia in qualità

di Referente Regionale dell’Associazione. 

Si compie così l’ultimo passo di un cammino che dura da tempo,

dal 2005, anno in cui  la comunità candelese iniziò ad aderire con

generosità e affetto al progetto SAD per sostenere  i bambini di

Quinta de Tilcoco, ma al tempo stesso si compie il primo passo

verso il coronamento di un mio personalissimo sogno volto a far

nascere dall’incontro di due tristezze, un’immensa gioia e un infi-

nito amore. Proprio questo è lo spirito che mi ha animato dal

primo momento, perché nel vocabolario dell’amore non esistono

le parole “voglio” e “non voglio”, ma esiste solo la parola “amo”.

E l’adozione altro non è che l’incontro tra “chi cerca amore” e “chi

vuol donare amore”… Stando così le cose perché non muoversi

e collaborare, in vari modi e secondo le attitudini personali di

ognuno di noi, affinché ogni creatura possa trovare al più presto

una famiglia che la ami? L’adozione, come una gravidanza voluta

e desiderata, altro non è che l’accettazione di un figlio da amare

incondizionatamente.

In quest’ottica auguro al neonato sportello di Candela una ricca

attività che porti presto frutti di amore.

In bocca al lupo a chi collaborerà con me e con Maria Antonietta. 

Rosaria Favatà

Ora ci siamo anche noi!
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Roma
Piazza del Torraccio di Torrenova 28 - 00133 Roma 

Tel/Fax  06-68806528 • adozioni@proicyc.org
Apertura dal lunedì al venerdì  9,30- 13,00 / 17,00-19,00  

Sede operativa

Firenze
Viale IV Novembre 42
50032 Borgo San Lorenzo (FI)

Tel. 3479185951

Foggia
Via Rovetali di Sotto 6
Candela (FG)
Tel. 3496425872

Sportelli informativi

In Italia
Alessia Carleschi Psicologa-Psicoterapeuta sede di Roma
Roberta Caniglia Assistente Sociale sede di Roma
Giuditta Borghetti Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Firenze
M.Antonietta Tucci Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Candela  (FG)  
Giulio D’Addio Insegnante, Formatore, Mediatore di conflitti 
Claudio Basili Avvocato

In Cile
Paz Luzzi Rappresentante dell’Ente
Ema Rui-Pèrez Pediatra
Isabel Margarita Mery Reyes Psicologa

Equipe dei professionisti 
che operano con il nostro Ente 

Spazio di Ascolto
Riflessivo
È attivo nella sede di Roma il PC, Percorso
Condiviso, uno spazio di sostegno qualificato
rivolto ai genitori nello svolgimento del loro
percorso di attesa e di crescita “familiare”. Ma
è anche una opportunità offerta alla famiglia,
all’individuo, al bambini/ragazzo, agli inse-
gnanti per riflettere e confrontarsi con la psi-
cologa e l’assistente sociale del nostro Ente
su problemi relativi alla crescita personale e
alle dinamiche relazionali affettive.
Lo Spazio è aperto  il lunedì  ore 15,00-
19,00, su appuntamento al n. 0668806528.

Si ringraziano per il contributo
• Amici della scuola ITIS B. PASCAL di Roma
• Le comunità di Candela e Satriano
• DB Line Srl
• Banca di redito Cooperativo di Roma
• Giancarlo Dal Sasso di Milano
• Il Centro Missionario di Tuscania
• Scuola Primaria Alessandro Manzoni di Busto Arsizio MI
• Tutti i soci e Sostenitori SAD

Corso di formazione
Si è svolto a Roma nei giorni 27-28 settembre
l’11° Corso di Formazione all’adozione inter-
nazionale condotto dalle nostre operatrici
Alessia Carleschi e Roberta Caniglia.

Corso
di spagnolo
Quando i genitori incontrano in Cile i loro figli,
è importante comunicare i loro sentimenti e il
loro affetto, entrare subito in relazione con loro.
Per questo l’Associazione, dietro anche lo sti-
molo del Sename, ha deciso di organizzare
corsi di spagnolo per le coppie in attesa tenuti
da un’insegnante madrelingua. Il primo, seguito
da sei coppie, è iniziato il 25 ottobre.
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DEVOLVI IL 5 PER MILLE ALL’ASSOCIAZIONE

Per destinare il 5 per mille alla nostra Associazione occorre firmare all’interno

dei modelli CUD, 730 e UNICO nella sezione “Sostegno alle organizzazioni non

lucrative di utilità sociale…” e scrivere il codice fiscale dell’Associazione

Famiglie Adottive Pro Icyc onlus  97181810587

Per associarsi nuove condizioni
Versare l’importo prescelto
€ 35 quota individuale (ordinario)
€ 50 quota famiglia (marito e moglie)
superiore a € 50 quota sostenitore
Associazione Famiglie Adottive pro Icyc Onlus
cc postale 17179045 Causale: Quota associativa anno 2013

Per contributi all’Associazione
Associazione Famiglie Adottive pro Icyc Onlus cc postale n. 17179045

IBAN: IT76G0760103200000017179045

Associazione Famiglie Adottive pro Icyc Onlus cc n. 35459

IBAN: IT18P0832703202000000035459

Banca di Credito Cooperativo di Roma Ag. 2 Via Casilina, 1888/L-00132 Roma

Banca di Credito
Cooperativo di Roma
Ag. 2 Via Casilina, 1888/L
00132 Roma

Ricordiamo che le offerte liberali destinate alle Onlus sono detraibili dall’imposta sui redditi
come previsto dal D.L. 35/2005 nei limiti e nelle modalità previste dalla legge.

Per informazioni sull’attività 

e sulle iniziative 

della nostra Associazione 

consulta il nuovo sito 

www.proicyc.org  

Donazioni on line
Consultando il nostro sito www.proicyc.org  è possibile effettuare donazioni-on line
con carta di credito, Poste Pay o PayPal  in penultima pagina nel riquadro “Per
Contributi all’Associazione”.

Un saluto agli amici dell’ICYC
dall’Australia!

Gli
appuntamenti
Per ricordare Padre Alceste morto il 20
novembre 2003 si sono svolte due cerimo-
nie, a Tuscania il 23 novembre e a Milano il
29 novembre.
Per il giorno 20 dicembre è organizzata a
Roma una cena di beneficienza.
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Lombardia             Roberto Zanolin i           335/327078

                                  Fran cesco Sch iavello    027610436

                                  Vito  Fucilli                      333/9456633

                                  Lo redana Caldiero         339/2159267

                                  Domenico  R amun no        339/5090285

Liguria                    Marilen a Proto              010/ 5220178

Veneto                    Mau rizio Co rte              339/1188733

                                  Michele  B en assu ti           045/6305145

                                  Daniela De Fo rtuna       3384318731

                                  Mau rizio Lug ato            3381817825

Emilia Romagna  Romana Zavatta             0541/656285

                                  An na Del Prete               348/0311198

Marche                   Luciano Bertucciol i      0721/282056

                                 Renzino  Sacco man di      0721/282166

                                  Michele  D ’Ann a               335/7657437

                                  Alfredo Bertone             340/1791939

Toscana                 Ca terina Spezzigu          335/8410913

                                  Ca rlo Carraresi             338/2371883

                                  Ippo lito Turco               348/7120615

                                  Marg herita Balestri     345/1428699

Abruzzo                 An namaria Espos ito      0861841151

                                  Nicol a D aldanise           329/4021341

                                 

Lazio                       An na Sorci                      338/4266556

                                  Dolo res Ferrari              349/0639770

                                  Nazzaren o Mencan cini 320/8473290

                                  Nadia Pallu cca               339/4648983

                                  Silvan a Neve                    333/4566024

Campania               Giu seppe  La Sala              338/9047194

Calabria             Giovann a Mus icò            338/3683014

                                  Ro cco Mamo ne               338/5210326

Puglia                 Ro saria Favatà                393/4219616

Sardegna            Giu sy Rombi                      339/2244256

Referenti dell’Associazione

nelle varie Regioni italiane
La nostra Associazione è diventata una realtà molto importante su tutto il territorio nazionale. Sono molte le coppie che si rivolgono a noi per avere informa-
zioni, consigli e sostegno nel loro percorso, prima e dopo l’adozione. Per facilitare colloqui e incontri abbiamo pensato di indicare dei referenti
dell’Associazione, residenti nelle diverse Regioni.

Referenti ragazzi
                                    Ma ribel Proto               347/8488143

                                    Cesar Pa lombi               333/2999424

                                    Lesl ie  Federici               324/7971893
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